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l. La dottrina giuridica e teologica, sensibile ai fermenti 

della storia, ma immune dai furori polemici che in essa talvolta 

si agitano, è concorde nell'affermare che il concordato costituisce 

uno stnunento polimorfo, idoneo, cioè, a regolare i rappporti tra 

lo Stato e la Chiesa in situazioni storiche ben determinate ( 1). 

In particolare, si ritiene che i concordati abbiano una preci­

sa ragione d'essere allorchè la Chiesa è sotto la minaccia di per­

secuzioni, sicchè deve ricercare garanzie. 

Questa intuizione, dunque, sottolinea il prevalente carattere 

di strumento di eccezionalità proprio dei concordati; tuttavia, de­

durre da essa che il regime concordatario è inapplicabile in un si­

stema democratico, qual è l'italiano attuale, significa, a mio pa­

rere, non cogliere la reale. ampiezza del problema. 

Proprio per la sua estrema flessibilità, infatti, al sistema pat· 

tizio, liberato da incrostazioni confessionalistiche o da condizio· 

namenti di pretto stampo giurisdizionalistico, che appesantiscono 

e rendono anacronistico il sistema del '29, può essere attribuita 

una funzione più attuale, corrispondente alla espenenza di vita 

(l) Scaturisce da questa constatazione il monito a non fare della questione 
concordataria un campo di contrapposizione di principi ideali: uno strumento, in­

fatti, ha sempre valore contingente, dal quale, cioè, non dipendono l'essere e l'agi. 

re, sia della Chiesa, sia dello Stato. 
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democratica della società italiana ed, insieme, agli enunciati con­

ciliari, e, fra tutti, quella di riconoscere e tutelare la libertà re· 

ligiosa dei cittadini fedeli, strettamente connessa alla libertà 
della Chiesa cattolica. 

V a subito affermato, tuttavia, che questa funzione, la quale 

si pone come esclusiva ragione validante il sistema pattizio, ritml­

ta inaccettabile da chi rileva che la libertà non è prerogativa spe­

cifica dei cristiani o dei credenti, ma è un dirittto di tutti, sicchè 

sarebbe inammissibile che essi, anzicchè promuovere la causa co­

mune della libertà, si limitassero a perseguire garanzie solo per 

se stessi. 

La conclusione risulta ugualmente inaccettabile da coloro 

che sostengono che la realtà attuale non vede la Chiesa sotto la 

minaccia di persecuzioni o di tentativi di limitazione della sua sfe­

ra di azione magisteriale e pastorale, ma, al contrario, tutelata 

nell'insieme dei suoi membri, nell'esercizio della fede e dell'at­

tività dei credenti, dalla legislazione attuale (2). 

Queste obiezioni sono indubhbiamente suggestive; tuttavia, 

esse vanno riportate alla concreta situazione sociale, culturale e 

politica italiana, confrontate con il problema storico del contenu· 

( 2) Proprio sulla base di quest'ultima considerazione vi è chi dubita della 
possibilità teorica e pratica di configurare lo strumento concordatario come ulte· 
riore qualificazione di diritti, inerenti alla sfera religiosa, costituzionalmente garan· 
titi. Si sostiene, infatti, che i principi in esso contenuti apparirebbero « di nessun 
conto, mera ripetizione esplicativa di quanto già cflntenuto nella carta fondamenta· 
le della Repubblica»; ovvero, «avrebbero il sapore di una soggezione della sovra· 
nità statuale a quella della Chiesa, che risulta da quella garanzia « concordata » di 
diritti che l'ordinamento dovrebbe per sè solo garantire, come di fatto garantisce, 
e che non dovrebbe essere autorizzato a mettere in discussione con chicchessia. 

Queste obiezioni, espresse da F. Onida, alle quali si risponderà più diffusa· 
mente nel testo, peccano di eccessivo formalismo. Infatti, non valutano adeguata· 
mente lo iato esistente tra il quid agens e il quod actum insito nel meccanismo 
formale della Costituzione. Del resto, vi è chi sostiene, al proposito, essere una real· 
tà di fatto la mancata attuazione delle istanze costituzionali ad opera di uìia « qua· 
si endogena forza eversiva che investe, in sconcertante desuetudine, o in continua 
distorsione di istanze fondamentali, lo stesso ordinamento » ; così: C. Bozzi, Divor· 
zio. Concordato e Costituzione, in AA.VV., Matrimonio, famiglia e divorzio, Napo· 

li 197 ' p. 227. 
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to e delle modalità di esercizio pratico della libertà religiosa, 
nonchè degli attributi sostanziali ed operativi dello Stato. Solo in 
questa ottica, infatti, si può cogliere il reale fondamento di dette 

obiezioni. 

2. Senza dovere addentrarci, per ovvie ragioni, in un pun­

tuale esame del concetto di libertà religiosa, è sufficiente, ai no­
stri fini, annotare «il significato culturale e l'ampiezza di pratica 

realizzazione che gli attribuisce la dichiarazione conciliare Digni­
tatis humanae : libertà non soltanto di professione, di culto, di 
propaganda, secondo lo schema classico liberale, ma anche di e­

spressione concreta della carica animatrice e trasfo!matrice, pro· 

pria della ispirazione religiosa, a livello sociale, culturale, educa· 
tivo, a~sistenziale » ( 8). 

Si fanno, inoltre, sempre più sentite nei credenti sia l'esigen· 
za di pratica e piena attuazione del diritto « del singolo e della 
comunità dei credenti di vivere nella realtà temporale secondo la 
proprià fede, di muoversi nel quotidiano conformemente alla vi· 

sione della vita, alla scala di valori che derivano dalla propria 
fede religiosa (4), sia l'esigenza di partecipazione alla vita sociale, 
in tutte le sue fasi, come « momento di crescita e di promozione 

della persona umana, come spazio reale di presenza e di interven· 
to, di servizio ai fratelli, per essere protagonisti di una società 

umana » (5). 

Tutto ciò pone immediatamente il problema dei modi di 
partecipazione, assieme con gli altri gruppi sociali, dei Christifi­
deles all'opera promotrice di civiltà e di autentico progresso, giac­
chè i credenti, chiamati alla corresponsabilità nella Chiesa, non 
possono disinteressarsi delle corresponsabilità e solidarietà nel-

(3) NrcoRA, Revisione dei Patti Lateranensi: prospettive de jure condendo, 
in Riv. Cl. it., 12 (1976), p. 1039. 

(4) DALLA ToRRE, lstituzicme dei consultori familiari, in Medicina e Morale, 
2·3 (1975), p. 153. 

(5) Così il documento finale dei lavori della 3• Commis. Del Convegno Ec· 
clesiale Evangelizzazione e Promozione Umana, Roma 1976. 
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l'ambito della società politica. Essi, infatti, partecipano in uguale 

misura della vita della Chiesa, quale organismo storico, e della 

società, per la animazione della quale sentono una vocazione par­

ticolare. 

I laici cristiani, impegnati nella edificazione del Regno di 

Dio (che non è solo la Chiesa), mutuano il loro impegno non solo 

dal mandato ricevuto dalla Chiesa (dalla quale ottengono aiuti 

spirituali di grazia e di carismi, oltre che di illuminazione nel­

l'ambito delle verità di fede e di morale), ma anche dal mondo 

nel quale sono posti e della liberazione del quale devono rispon­

dere al giudizio storico oltre che a quello escatologico. 

In questo senso, dunque, si può parlare di autonomia del 

laicato e quindi di possibilità, anzi di neccesita di collaborazione 

con quanti, nella storia, operano per il bene comune (6). 

Alla luce di questa riscoperta della funzione autonoma del 

laicato rispetto alla Chiesa istituzionale, si tende da alcuni, a 

( 6) In quanto laici, operanti con gli altri cittadini, di tendenze diverse e tut· 
tavia impegnati nel medesimo sforzo, essi non sono semplici nuncii del Magistero 
ecclesiastico, ma mediatori -nel mondo delle illuminazioni che vengono dalla Chie· 
sa e, nella Chiesa, delle sollecitazioni che vengono dal mondo. 

Infatti, poichè la Chiesa ed il mondo, di natura storica, sono realtà struttura· 
te ciascuna con leggi proprie, in continua evoluzione, i laici sono chiamati a con· 
ciliare teologicamente e praticamente, perchè ad ambedue appartengono, la legit· 
tima e reciproca autonomia della Chiesa e del mondo con la loro profonda unione, 
esigita dal tipo tutto particolare della loro relazione. 

Il laico sa che il mondo nel quale vive, in quanto evangelizzato, si identifica 
con la stessa consistenza umana della Chiesa: e, cioè, situato nella Chiesa; tuttavia, 
in quanto suscettibile di evangelizzazione, si trova, piuttosto, di fronte alla Chiesa. 
Il laico è, dunque, nella Chiesa e nel mondo, e, nello stesso tempo, di fronte al 
mondo. Ma il laico sa anche che il mondo è ritenuto un valore di dignità temporale 
legittimamente autonomo (cfr. Gaudium et spes, 37; A.A., 7), il quale, con la so· 
cietà civile (laica secondo il senso attuale del termine) plasmatrice della forza del 
Kosmos e creatrice· della storia umana, si situa di fianco alla Chiesa, pur non dis· 
sociato, per la fede, dal piano della Redenzione. 

Nella chiesa e nel mondo, di fronte e di fianco al mondo, il laico, mentre è 
evangelizzato (e tuttavia permanentemente da evangelizzare), è soggetto di evange· 
lizzazione grazie alla sua capacità di trovare il linguaggio antropologico adatto al 
mondo nel quale è situato (cfr. Paolo VI, Evangeli nutiandi, 63); in unione con gli 

altri uomini non cristiani è protagonista della costruzione di un mondo non cleri· 
cale, aperto, tuttavia, alla dimensione trascendentale del regno di Dio. 
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dedurre, sulla base dei principi generali dell'ordinamento, la 

ineludibilità di una disciplina giuridica del fenomeno religio­

so - costituito dalla prassi concreta dei cittadini cristianamen­

te ispirati - sulla base esclusiva della legislazione ordinaria, 

escludente in via di principio ogni contatto pattizio con la Chie­

sa istituzionale. 

In realtà, questa conclusione non regge sia per ragioni so­

stanziali, sia per motivi connessi all'attuale contesto sociale, 

politico e culturale italiano. 

3. È stato, infatti, giustamente osservato, in relazione a 

tale contesto, che « mentre si manifesta una disponibilità sempre 

più ampia ed una crescente richiesta, e si aprono vie nuove, di 

partecipazione democratica, si avvertono difficoltà e resistenze, 

come pure ritardi culturali, nella piena considerazione di questa 

realtà » ( 7). 
Effettivamente, l'attuale situazione italiana pone, sul piano 

sociale e culturale, alla Chiesa, ed ai laici cattolici in partico­

lare, precisi problemi di rapporti sia con gli altri gruppi socia­

li comunque organizzati, sia con lo Stato, di cui sono parte m­

tegrante. 

In realtà, si può osservare come la società italiana sia oggi 

fortemente caratterizzata non solo da una aggressiva contestazio­

ne delle istituzioni, ma anche da una critica alla legge come 

regola dei rapporti sociali. 

Questa constatazione andrebbe dimostrata non solo attraver­

so i fenomeni sociali attuali (8), ma anche, e soprattutto, attraver­

so il processo culturale che li ha generati. 

In sintesi, però, il discorso si può collegare allo sviluppo di 

una cultura storicistica, originata sia dall'Idealismo tedesco, sia 

(7) Cfr. Documento finale dei lavori della 3" Commis. Convegno ... cit. 

( 8) Per un sintetico ma esauriente impatto con il fenomeno delle manifesta· 
zioni violente contro i cattolici, che si situano nell'ambito dell'uso generalizzato 
della violenza nella nostra società, cfr. Doc. di ]ustitia 16/18 (1977), p. 24 e ss. 
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dal Marxismo, sia da altre ideologie ottocentesche, secondo le 
quali il diritto non scaturisce dalla legge naturale, che l'intelligen­

za scopre e la coscienza mette in atto nella realizzazione del bene 

comune e della persona, bensì dal mero situazionismo, strettamen­

te soggettivistico ed individualistico (9). 

In questo contesto ideologico sono contenute le premesse 

per la negazione stessa di ogni realtà e consistenza propria del­

la società. Infatti, è stato giustamente osservato che « la società 

non è più tutelata da un bonum ulteriore, rispetto alla volontà 

del soggetto; essa diviene limite oggettivo, senza una potenza di 

motivazione rispetto al piacere individuale C0). 

Da qui, dunque, trae la sua matrice ideologica quella che 

viene oggi definita la « società radicale ». · 
È stato esaurientemente posto in luce che essa si « espri­

me in forma di protesta collettiva nelle lotte per i diritti civili; 

ma il suo fronte di affermazione è più ampio e complesso. Nella 

società radicale i gruppi sociali tendono a mettere tutta la loro 
forza nell'esercizio del loro potere contrattuale in chiave di nego­

ziazione e di partecipazione. La durezza, la pubblicità, la figura 

di riconoscimento nella lotta, che assume questa forma di rappor­

to, le offre una sua moralità » C1). 

D'altra parte, l'importanza che i gruppi radicali hanno at· 

trihuito alla prassi, li impegna con forza ad imporsi nella socie­

tà italiana C2); ma ciò provoca lo scontro inevitabile con altri 

(9) Sul tema v. RIGOBELLO, Cultura cattolica e culture, in Cristiani e società 
italiana, Milano 1977. 

(lO) BAGET Bozzo, Il Cristianesimo, il comunismo e la società radicale, Fi· 
renze 1976. 

(11) BAGET Bozzo, Il ruolo dei cattolici nella società radicale, in La Repub· 
blica; 12 maggio 1976, p. 2. 

(ll) È indubbio, infatti, che «la società radicale può esistere solo mediante 
il totale esercizio del potere dei forti e quindi con la emarginazione di tutte le 
condizioni deboli. La proposta politica radicale non può oggi assumere che· una 
forma tecnocratica; essa è possibile in una società in cui i valori etico-politici sono 
sostituiti da criteri puramente pragmatici ed operativi. La società dei forti non può 
essere che fondata sul principio dell'efficacia operativa, esteso a tutti i rapporti 
sociali » : così BAGET Bozzo, Il cristianesimo •.. , cit. 
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gruppi sociali e, in particolare, con i laici cattolici, essendo essi 

portatori di valori e di esigenze sociali che, ispirati alla trascen­

denza, suffragati dalla ragione, sono inverati nella storia ed e­

spressi nella loro vita e nella loro cultura. 

In questo clima sociale e politico, pertanto, vi è chi, con gran­

dissima autorità C3), constata « un ridestarsi di fuoco anticlerica­

le»,« l'attacco a quanto resta di un codice morale che non tocca 

solo i problemi del sesso », nonchè il preciso intento di vanifìcare 

il patrimonio di valori etico-sociali nei quali si è storicizzata l'e­

sperienza del cristianesimo. 

Tutto ciò pone indubbiamente nuovi e gravi problemi di ge­

stione politica. Ci si domanda, infatti, quale debba essere il ruolo 

dello S~ato; se debbano essere istituzionalizzati in chiave pubblica 

o lasciati alla società civile i contrasti dei gruppi sociali; se debba 

esistere una ricerca pubblica dell'equità nella soluzione di tali 

conflitti. 

I precedenti legislativi ed alcune precise tendenze dottrinali 

non sono confortanti al riguardo ed offrono anzi lo spunto a gra­

vi considerazioni. 

Sotto il primo aspetto, ad esempio, si può sicuramente soste­

nere che il vulnus del Concordato, operato dalla legge Fortuna, 

non rappresenta altro che l'effetto di una spinta radicale prevari­

catrice delle norme giuridiche operanti in forza dei Patti (14). 

In secondo luogo, la parte della dottrina ecclesiasticistica che 

propugna la tesi della caducazione per desuetudine del Concorda­

to non soltanto sembra avvalorare la tesi della abdicazione dello 

( 13) A. C. ]EMOLO, La fiamma anticlericale, in La Stampa, 4 febbraio 1975, 
p. 3. 

( 14) È stata rilevata al proposito «la tortuosità di procedimento, che ha im­
pressionato soprattutto per la commistione in una legge di così fondamentale im· 
portanza per i suoi valori etici, addirittura costituzionali, di elementi spuri, che 
rappresentano un dato ricorrente e pieno di incognite nella nostra vita politica. Ciò 
che si sentiva di non poter realizzare con i mezzi messi a disposizione dalla Co· 
stituzione - revisione del Concordato con la doppia votazione - è stato realizza­
to con un procedimento di estremamente dubbia costituzionalità, dominato da una 
serrata, anzi ostentata, disciplina di partito »: C. Bozzr, Divorzio ... , cit., p. 227. 
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Stato dai suoi poteri, istituzionalmente volti a garantire una sinte­

si politica e giuridica dei differenti interessi di cui sono portatori 

i diversi gruppi sociali, ma mostra anche di non avvedersi che la 

tesi di J emolo, oggi ripresa quasi pedissequamente, era stata ela­

bOl·ata in un momento storico non caratterizzato da così accese 

contrapposizioni ideologiche. 

È fuor di dubbio, dunque, che si pongono ai cattolici pre­

cisi problemi di rapporti con gli altri gruppi e con lo Stato, in re­

lazione alle questioni che più da vicino toccano la persona ed il 

bene comune. 

Orbene, se il metodo radicale fosse l'unico esperibile con pro­

babilità di successo, diverebbe reale anche per i cattolici l'ipotesi, 

prospettata in termini paradossali C5), dell'a~~mnzione di quel me­

todo nell'esercizio del diritto di iniziativa, puntando su quella par­

tecipazione libera e spontanea, sull'impegno-disimpegno, sulla di­

sobbedienza civile. 

Ma, se i cattolici imboccassero la strada della contestazione­

scontro, la cosiddetta « guerra di religione » diverrebbe un fe­

nomeno endemico della nostra società. 

Si osserva giustamente, pertanto, che siffatte questioni non 

possono essere risolte « nè con una adeguazione secolaristica ai 

nuovi dati, nè con la rìpulsa integrista di essi. Si tratta di risco· 

prire l'identità cristiana nel momento in cui la Chiesa perde l'ul­

timo parametro morale che le era rimasto, quello della morale fa­

miliare. Ciò riconduce i cristiani alla loro tensione originaria, 

quella tra storia ed escatologia, esaltando, a un tempo, i valori di 

differenza e quelli eli convivenza » C6). 

Tutto ciò, dunque, può essere riconclotto alla esigenza dei lai­

ci cattolici di operare, nella società in cui vivono, in unione con 

gli altri gruppi e, nello stesso tempo, di non perdere il « primum 

et proprium della loro vocazione, della propria identità. 

( 15) G. GozzEH, Scuola, religione e concordati, in Il Popolo, 29 dicembre 
1976, p. 2. 

(16) BAGET Bozzo, Il ruolo ... , cit., p. 3. 
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Questo valore inalienabile trova la sua pertinente esemplifi­

cazione in tema di matrimonio. 

Infatti, proprio in relazione ad esso ed, in genere, in rela­

zione agli aspetti familiari della esistenza umana, si esprime in 

termini accentuati quella forma di radicalismo o W eltanschaung 

individualistico-borghese da cui siamo partiti in queste considera­

zioni, e di cui le più recenti produzioni legislative e giurispru­

denziali costituiscono un significativo momento. 

Ora è indubbio che la negazione dell'efficacia civile al ma­

trimonio religioso cattolico comporta per i credenti l'obbligo di 

sottostare ad una disciplina giuridica la quale, come tale, esprime 

e propone determinati motivi etici ed ideologici C 7) i quali, dive­

nendo a lungo andare fonte e metodologia pedagogica, contrad­

diranno sempre più in modo violento con la loro coscienza in te­

ma di matrimonio. 

Il problema è indubbiamente delicato e meriterebbe, perciò, 

una più ampia analisi. In sintesi, va sottolineato come sia lesiva 

della libertà di coscienza dei cittadini fedeli, la scissione dei due 

aspetti del matrimonio: quello puramente religioso, e quello, per 

così dire, naturale, la cui gestione dovrebbe essere lasciata inte­

gralmente allo Stato. 

In altri termini, l'ipotesi separazionista in tema di matrimo· 

nio conduce alla conclusione che spetterebbe alla società civile la 

competenza sul matrimonio dei cristiani, non solo per gli effetti 

civili, ma anche per le condizioni e le modalità di esistenza del 

negozio. 

( 17) Si osserva, a proposito delle norme statali che riguardano più esplicita· 
mente e direttamente i valori della persona, del matrimonio e della famiglia che 
«l'esame di tali norme ci porta ad un giudizio sul passato ed all'nflusso che esso 
subiva dall'etica e dalla cultura cristiana, che al presente non è più dominante, 
ma trovasi in conflitto con la cultura laicista e con la cultura marxista. La mancan· 
za di trascendenza in queste culture, che vanno sempre più allargando la loro sfe· 
ra di influenza, ha determinato un cambiamento a volte radicale in alcuni istituti 
del diritto di famiglia, il quale perciò non appare più nella sua ispirazione di pre· 
valente contenuto crstiano: cosi, Y. FAGIOLO, Sul nuovo diritto di famiglia in Italia, 
in L'Osservatore Romano, 5-6 gennaio 1976, p. 5. 
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Invero, si può ammettere la possibilità di una distinzione, 

nell'ambito del matrimonio cristiano, tra un aspetto puramente 

religioso di esso ed un aspetto naturale, o, per meglio dire, so­

ciale. 

Ma è fuori discussione che tale distinzione non può appro­

dare ad una separazione radicale dei due aspettti, posto che l'a­

spetto religioso del matrimonio presuppone una realtà naturale 

da vivere e sperimentare nella fede. 

La realtà naturale, sociale, del matrimonio, dunque, non è ir­

rilevante per la fede e per la coscienza del cristiano e ciò per una 

serie di motivi precisi. 

Innanzitutto, il matrimonio, come realtà terrena, e dunque 

anche il matrimonio cristiano, in quanto realtà terrena inserita 

nella storia della salvezza, riceve la sua impronta da un comples­

so di fattori culturali che ne determinano le condizioni di esi­

stenza. 

Orbene la struttura giuridica del matrimonio, costituisce una 

componente fondamentale di questa realtà; anzi, essa non è estra­

nea al complesso gioco· dei fattori che determinano la integrale 

realtà del matrimonio. Da un lato, il diritto si pone come risul­

tante finale di una evoluzione del costume, dall'altro rappresenta 

una spinta per una ulteriore evoluzione della base etico-sociale 

del matrimonio. 

Ammesso dunque che nell'attuale contesto culturale italia­

no si verificano spinte volte a strutturare la realtà sociale del ma­

trimonio in senso decisamente anticristiano, ipotizzare la possibi­

lità di « sperimentare nella fede » quella realtà sociale, significa 

null'altro che sottoporre ad una ulteriore tensione la coscienza 

dei Christifideles. 

Portato alle sue estreme, ma logiche, conseguenze, posto che 

già oggi si manifestano spinte anti-istituzionali in tema di ma­

trimonio, esercitate dai fautori di una concezione libertaria dei 

rapporti umani, il discorso potrebbe implicare una legislazione 
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civile improntata alla legittimazione di una convivenza di cop­

pia senza matrimonio. 

Ma se così fosse (e l'art. 29 della Costituzione che parla di 

« famiglia come società naturale fondata sul matrimonio » non 

sembra idoneo a fungere da deterrente, se si considerano le con­

clusioni cui è pervenuto il nuovo diritto di famiglia in tema di 

« famiglia di fa ho ») non si vede come potrebbe essere possibile 

la « sperimentazione nella fede » di una realtà sociale, quella ma­

trimoniale appunto, del tutto insussistente. 

Un altro argomento merita di essere esaminato. Dai fautori 

della ipotesi separazionista si fa leva sulla contrapposizione tra 

la configurazione essenzialmente privatistica del matrimonio ca­

nonico, e .quella essenzialmente pubblicistica, configurata dalla 

legge comune. 

Orbene, questo argomento, addotto per invocare la separa­
zione dei due tipi di matrimonio, in nome della esigenza di tute­

lare interessi pubblicamente rilevanti, prova, a mio modo di ve­

dere, esattamente il contrario. 

Infatti, la configurazione privatistica dell'istituto matrimo­

niale poggia sulla fondamentale preoccupazione di salvaguarda­

re il primato della coscienza della persona; nella configurazione 

pubblicistica, per contro, vengono in risalto esigenze di caratte­

.re sovrapersonale, giustificabili più dal punto di vista istituzio­

nale che da quello personalistico. 

Ma, è proprio questo primato del personale sul sociale, che, 

d'altronde, non è estraneo alle più recenti produzioni legislative 

in materia matrimoniale e familiare, e del quale è fortemente im­

pregnata la nostra Carta fondamentale, a richiedere che venga 

adeguatamente salvaguardata la componente fondamentale della 

persona: la sua coscienza, quale si esprime nella scelta del m~tri-_ 

monio meglio corrispondente ai suoi interessi morali e reli­
giosi e7 bis). 

(17 bis) Ciò non esclude, anzi s1 Impone come doverosa necessità, un inter· 
vento legislativo che ponga il regime matrimoniale al riparo da speculazioni d'or· 
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Le implicazioni del fenomeno non riguardano soltanto la 

generica attribuzione dell'efficacia civile al matrimonio religioso, 

ma concernono anche il problema dei limiti posti dallo Stato per 

la capacità degli sposi e per gli impedimenti, nonchè relativamen­

te alla rilevanza nell'ordinamento dello Stato delle sentenze ec­

clesiastiche di nullità. 

È evidente, infatti, che, proprio perchè l'avvento delle for­

ze marxiste e laiciste è tale da influenzare in un senso ben preci­

so le produzioni legislative e giurisprudenziali, per questa via si 

realizzerebbe, dall'interno, lo svuotamento pratico del riconosci­

mento civile del matrimonio, operando questo solo nel caso in 

cui vi fosse identità fra i contenuti sostanziali della legge civile 

e della legge canonica. 

4. Le considerazioni fin qui svolte non solo ribadiscono 

la non completa componibilità delle posizioni dei laici cattolici 

con quelle di gruppi sociali ispirati a ideologie diverse, ma foca­

lizzano anche la fondamentale questione del modo di porsi dello 

Stato nei confronti dei cittadini e delle loro aspirazioni morali 

o spirituali, che non possono essere sacrificate in nome della so­

vranità dello Stato medesimo. 

È vero, infatti, che l'essere e l'agire dello Stato si quali­

ficano essenzialmente per il loro carattere di strumentalità a fa­

vore della persona. 

Essendo esso privo di una propria eticità o ideologia, a meno 

che non si voglia ipotizzare uno Stato etico o ideologico, o uno 

Stato-società di tipo marxista, non solo non può privilegiarne al­

cuna, ma deve rispettare e promuovere tutto ciò che ha come fine 

il bene della persona e della società. Deve, inoltre, riconoscere 

dine economico o d'altro genere. Ciò che va ribadito è che la recezione del matri· 
monio religioso nell'ordinamento statale risponde alla esigenza prima di rispetto e 
tutela della libertà religiosa del cittadino considerata sotto l'angolo visuale dell'an· 
todeterminazione della coscienza in questo delicatissimo settore della vita per· 
sonale. 
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che una parte dei cittadini sono uniti da legami etico-religiosi 
tanto solidi da formare una comunità organica e stabile, avente il 
diritto di esistenza e di tutela. 

Si basa su queste osservazioni il fondamento di ammissibi­

lità del regime concordatario: infatti, l'essenza dell'attività della 

Chiesa è data sia dal suo essere segno e strumento di salvezza, 

sia dal tradurre la fede e l'amore verso il Padre in solidarietà ver­

so gli uomini tutti. Essa, pertanto, ha intrinseca la missione di 

evangelizzare e di amministrare i sacramenti, nonchè quella di 

attuare, assieme agli altri uomini che operano nella storia, la 
promozione umana enlla sua integralità. 

Essendo fine primario della Chiesa, attraverso l'incontro di 

tutti gli ,uomini con il Cristo Salvatore, l'elevazione dell'umano 

al divino mediante l'esercizio della carità a tutti i livelli, è im­

plicito che essa, proprio perchè incarnata nella storia e, dunque, 

inserita nel corpo politico, esige, come primo ed essenziale stru­

mento per raggiungere la sua finalità, la libertà a tutti i livelli: 

libertà educativa, espressiva, di azione e di penetrazione. 

In questa prospettiva, la libertà della Chiesa è richiesta dal­
la sua natura di corpo sociale, operante nello Stato al pari di ogni 

altro gruppo sociale, di credenti o non credenti. 

Ma questo è un aspetto unilaterale della Chiesa: infatti, co­

me è stato acutamente osservato, « pur essendo nel corpo politi­

co - in ogni corpo politico - attraverso un dato numero dei 

suoi membri e delle sue istituzioni - la Chiesa, come tale, la 

Chiesa nella sua essenza, non è una parte, ma un tutto; essa, in­

fatti, è un regiJ.o assolutamente universale che si espande su tut­

to il mondo, al di sopra del corpo politico, di ogni corpo politi­
co» es). 

N e consegue che il riconoscimento della libertà religiosa non 

può prescindere dal riconoscimento dell'essere ed operare auten­
tico della Chiesa. 

(18) MARITAIN, L'nomo e lo Stato, Milano 1972, p. 183. 
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È fuor di dubbio, infatti, che la Chiesa visibile non potrà 

mai essere una pura società spirituale, ma sarà sempre un gruppo 

di uomini legati da vincoli religiosi, etici e giuridici, e, come tale, 

entrerà in contatto con altri gruppi costituenti il corpo sociale. 

Ne consegue che lo Stato, il cui compito è quello di porre le 

condizioni favorevoli al raggiungimento del fine ultimo della per­

sona, del fine che essa si è sceho (la conoscenza di Dio, l'amo­

re ed il servizio a Dio ed ai fratelli) può attuare il suo scopo 

solo se riconosce, in termini autentici ed operanti, la peculiare 

realtà della Chiesa istituzionale. 

Sulla base delle considerazioni fatte (l'inadeguatezza della 

legge ordinaria a garantire praticamente i diri~ti dei credenti ap­

partenenti alla Chiesa; le spinte della cultura radicale che, ideo­

logicamente, tende a rendere insignificante la tradizione e la pre­

senza operativa dei credenti come persone ed in quanto forma­

zione sociale, l'irriducibilità dell'essere cristiano a puro storici• 

smo C9), si può concludere che lo Stato, strumento a servizio del­

la persona e dei valori di cui essa è portatrice, non può non as­

sumere un concreto impegno nei confronti dei cittadini credenti. 

Da questo punto di vista lo strumento concordatario si qua­

lifica e si impone proprio in riferimento alla realtà della Chiesa, 

la quale rimane, se colta sia nella sua universalità che nella sua 

particolarità (chiesa locale, territoriale, regionale, nazionale), isti­

tuzione organica che sussiste ed opera per il raggiungimento di 

fini metastorici e storici. 

Ogni concordato, pertanto, ha la sua ragione d'essere nel 

fatto che mira chiaramente non solo alla tutela della libertà reli­

giosa dei credenti, ma anche alla loro non emarginazione, alloro 

positivo agire nella storia per il bene comune. 

Da questo secondo punto di vista il concordato si pone an­

che come espressione di moralità civile, come attuazione della vo-

(19) Infatti, i cristiani che colgono i «segni dei tempi», per operare nella 
storia sono mossi, non dai condizionamenti storici, ma dalla loro appartenenza a 
Cristo e dal loro cammino verso cieli nuovi e terre nuove. 
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lontà di trasformare la secessiOne m convivenza, lo scontro m 

mutua accettazione C0). 

5. In realtà le correnti dottrinali, avverse ad una regola­

mentazione speciale, cioè patrizia, del fenomeno religioso social­

mente rilevante, appaiono condizionate non solo dai fermenti 

ideologici e di prassi sopra esaminati, ma anche da una forma di 

dogmatismo che rischia di esaurirsi in un discorso astratto sul 
fine dello Stato, sull'opera dello Stato, sul rapporto formale tra 

Stato e diritto, senza toccare, per contro, il problema di un 
determinato giudizio storico rispetto a questo concreto Stato. 

· In particolare, si sostiene che l'ipotesi separatista si impor­

rebbe come ineluttabile conseguenza dei principi insiti nella Co­

stituzione repubblicana mentre non si accerta se la struttura bu­

rocratica di gestione del potere abbia realmente recepito le con­

notazioni da quella emergenti, nè si delucida fino a che punto le 

tematiche agnosticiste siano tributarie di una concezione di Stato 

liberai-individualistico-borghese non riscontrabile nella Costitu­

zione. 
L'asserzione, infatti, secondo cui la nota qualificante l'agire 

dello Stato nei confronti del fenomeno religioso deve essere quel­

la del completo agnosticismo in merito alle opzioni religiose dei 

singoli sarebbe perfettamente legittima se significasse il rifiuto di 

ogni confessionalismo. 

In realtà, essa tende a riproporre, esclusivamente sotto que­

sto profilo, la più generale concezione liberale dello Stato agno­

stico. Si ripropone, in altri termini, la concezione di Stato, che 

(20) In questa ottica va condivisa l'opinione di SPINELLI, secondo la quale 
«la presenza di un concordato può essere efficace strumento di tutela e di argine 
di fronte alla pressione del gruppo di pressione»: in Dir. Eccl. 1·2 (1975), p. 15. 

Allo stesso modo è valida anche l'affermazione di Uossetti, secondo cui compi­
to dello Stato è quello di « ristabilire il più possibile una certa equitas fra i sin· 
goli componenti dello Stato stesso. Questo non è solo un problema dogmatico o un 
problema giuridico, ma un problem~ dogmatico-giuridico, che si pone in una deter­
minata concreta situazione storica», in ]ustitia, 8-12 (1952), p. 289. 
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nella teorizzazione di Rousseau e dei suoi epigoni non ha altro 

fine che quello di permettere P espletamento della naturale libertà 

del singolo, nello spontaneo impiego della persona e dei beni. 

In questa ottica, dunque, la società civile è vista come som­

ma di individui isolati, sicchè la funzione dello Stato consistereb­

be nella pura produzione del diritto oggettivo, intesa come garan­

zia estrinseca dei singoli componenti. Peraltro, proprio questa 

configurazione dello Stato come persona morale, dotata degli at· 

tributi della sovranità, provvista di una propria eticità, ha favo­

rito, con l'avvento dei sistemi integristi delle filosofie moderne, 

l'affermazione del concetto dispotico di Stato, a tenore del quale 

la società civile viene considerata un ente esistente in sè e per sè, 

totalmente trascendente in rapporto agli individui che la com­

pongono, mentre lo Stato si pone come creatore della norma 

morale, come attuazione storica della perfezione etica. 

La Costituzione repubblicana, per contro, come giusta rea­

zione tanto al sistema totalitario, che considera la società un as­

soluto, svalutando eccessivamente la persona, quanto a quello in­

dividuai-liberistico, che rischia di togliere alla società ogni real­

tà e consistenza propria, ha recepito integralmente la nozione del 

personalismo sociale, che considera la società un ente nuovo ri­

spetto agli individui, ma esistente nelle persone che la compongo­

no, realtà ontologicamente distinta, provvista della sua unità di 

ordine. 

Derivano da una corretta interpretazione dell'interazione 

persona-società alcuni caratteri dello Stato contemporaneo; anzi­

tutto, l'affermazione di un preciso finalismo dello Stato e del suo 

ordinamento giuridico; uno scopo, tuttavia, che se è di spettanza 

dello Stato non è esso a determinarne la sostanza~ giacchè SI n­

trova nell'essenza della persona e nel bene comune C1). 

(21) Il concetto è stato adeguatamente espresso da DosSETTI, Funzioni ... , cit., 
p. 256: Lo Stato ha uno scopo, che non si esaurisce in esso Stato; l'ordinamento 
giuridico ha uno scopo che non si esaurisce in esso ordinamento; questo fine non 
è un fine che esso Stato o che esso ordinamento giuridico possa determinare nella 
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In secondo luogo, l'affermazione del finalismo dello Stato 

implica il riconoscimento, da parte del medesimo, della realtà e 

consistenza delle persone e di alcune formazioni sociali interme­

die specificatamente individuate: famiglia, categoria professiona­

le, comunità territoriali, comunità religiose. 

In terzo luogo si impone « la rivendicazione da parte dello 

Stato di una funzione non solo di mediazione statica tra le forze 

sociali esistenti, ma di sintesi dinamica e quindi di refonnatio 

del corpo sociale » C2). 

In questa ottica l'intervento dello Stato è previsto per com­

pensare la indifferenza generale per la giustizia e la solidarietà 

espressa dalla concezione liberale, per assolvere un compito poli­

tico che è « essenzialmente un compito di civiltà e di cultura, 

cioè, aiutare l'uomo a conquistare la sua vera libertà di espansio­

ne e di autonomia; un compito di progresso in un ordine che è 

essenzialmente morale e umano» (23). 

Lo Stato, infatti, come organizzazione di esseri etici, deve 

tenere conto dell'essenziale eticità dei cittadini e promuoverla nei 

limiti della sua competenza. È stato opportunamente affermato 

a questo proposito che « non è lo Stato che dà il bene umano 

alle singole persone, perchè queste se lo devono conquistare da 

sole: è compito dello Stato di rimuovere tutti gli ostacoli, pro­

muovere tutte le condizioni favorevoli alla massima espansione 

della persona e al massimo conseguimento del bene umano totale 

dei singoli componenti » ( 24). 

sua sostanza. È già definito dall'essenza dell'uomo e dello Stato e consiste neces· 
sariàmente nel promovimento di tutte le condizioni necessarie e favorevoli al bo· 
f'Um humanum simpliciter. 

(22) DosSETTI, Funzioni ... , cit., p. 258. 
(23) MARITAIN, L'Uomo ... , cit., p. 182. 
(24) DossETTI, Funzioni ... , cit., p. 260. In questo senso, pertanto, la Costitu-

zione repubblicana rappresenta Et ori camente un salto di qualità rispetto alle costi· 

tuzioni ottocentesche. Tutte, certamente, tendono,· per istanza fondamentaìe, a da· 
re dimensione giuridica alla libertà. Tuttavia, le prime esaurivano il rapporto CÌt· 

tadino-Stato nella tutela e nel riconoscimento del cittadino come individuo, con­

cependo il corpo sociale come un campo di competizione entro il quale ciascuno 
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Lo Stato, dunque, in concreto, deve operare la nmozwne 

degli ostacoli ad effettuare il massimo di promovimento di tutto 

quello che può garantire la piena espansione della sapienza e del­

la virtù, alle quali non sono certo estranee, ma anzi strettamen­

te connesse, le aspirazioni religiose di ciascuno. 

6. D'altra parte, anche la critica marxista ha messo in evi­

denza che « compito della legge non è soltanto quello di garanti­

re la libertà di essere atei o religiosi, lasciando la gestione di que­

sta libertà all'individuo senza alcuna interferenza da parte dello 

Stato o della comunità » (25), e che « non è possibile, nè vera que­

sta neutralità dello Stato di fronte al fenomeno religioso, tra­

ducendosi, invece, in una sorta di libera concorrenza confessio­

nale, nella quale, al pari di quanto accade nel settore economico, 

prevale la confessione dominante, che agisce in una posizione di 

quasi monopolio » (2'1. 
In realtà, queste considerazioni wno del tutto condivisibili, 

soprattutto se si considera confessionale il laicismo e l'ideologi· 

smo, e tali da dare consistenza al nostro assunto iniziale, e cioè 

che le promesse di libertà contenute nella Costituzione richiedo­

no dei processi di specificazione e di rafforzamento, che le pon. 

gono al riparo dall'astrattismo e dal vuoto formalismo; che stru­

mento a ciò idoneo è il regime pattizio (non solo concordatario, 

prova agire per il conseguimento dei propri interessi, ponendosi l'apparato di 
governo in posizione neutra ed agnostica. La Costituzione repubblicana, invece, 
sulla base dell'esperienza concreta, che ha dimostrata quanto illusoria fosse quel· 
la concezione, e cioè, che la enunciazione formale dei diritti non ne garantisce la 
effettività, prevede la necessità di una normativa che migliori, attraverso i singoli 
istituti giuridici, la condizione sociale dell'individuo. Si ha così un passaggio dal 

privato al pubblico, dal pubblico al sociale che investe, direttamente o indiretta. 
mente, i settori fondamentali della vita dei cittadini a cui non sono estranee con• 
nessioni con il sentimento religioso di ciascuno. 

( 25) CARDIA, Ateismo e libertà religiosa, Bari 1973, p. 7. Si sostiene, anzi, che 
«questa è la risposta di tutti i regimi liheraldemocratici, che hanno affermato l'e. 

sigenza di privatizzare il fenomeno religioso }asciandone !l! cnr~ &U'indiviélno !ld !!i 
gruppi interessati ». 

(26) CARDIA, Ateismo ... , cit., p. 8. 
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ma anche delle «intese»), posto che, come è stato autorevolmen­

te asserito, « per quanto riguarda il sentimento religioso, la Co­

stituzione si è interessata del fenomeno dal punto di vista sociale 

mediante il riconoscimento di una posizione particolare alla or­
ganizzazione della Chiesa cattolica, ed in genere dell'organizza­

zione di tutte le confessioni religiose » (27) di cui gli artt. 7 ed 8 

sono significativa espressione. 

La legittimità del regime pattizio si coglie, d'altra parte, 

avendo presente lo Stato concreto, « in cui sussistono, fra il sin­

golo e lo Stato che deve realizzare certi determinati fini, tutta 

una serie di comunità intermedie, di formazioni sociali più o me· 

no spontanee, più o meno artificiose, le quali rappresentano sto~ 

ricamente dei punti di cristallizzazione. Ora, il compito dello 

Stato deve essere precisamente questo: riuscire a sciogliere que· 
ste cristallizzazioni, evidentemente, sempre con i mezzi che siano · 

compatibili con quella che è la funzione fondamentale dello Sta­

to, col rispetto della persona, ecc. » (28). 

Questa conclusione non è certamente condivisibile da chi fa 

leva su di una pretesa « rendita di posizione » della Chiesa cat­

tolica, la quale agirebbe come confessione dominante. 

In realtà, vale anche per questo aspetto il monito a scende­

re nel concreto della situazione italiana, al fine di evitare analisi 

pregiudicate da eccessivo formalismo o, peggio, da astratti ideo­

logismi; invero, è concretamente accertabile, nell'attuale contesto 

sociale e culturale italiano, l'ampiezza delle limitazioni di cui sof­

fre, in linea di fatto, l'attività dei cattolici avente per scopo il rag­

giuugimento di fini autonomi, corrispondenti ai valori di cui, al 

pari di altri gruppi sociali, sono portatori. 

7. Viene in esemplare evidenza il delicato problema del­

la « libertà della scuola ». Si è osservato, in proposito, che siffatta 

(27) GISMONDI, Esigenze di armo11izzazione costituzionale nei rapporti trci Chie· 
sa e Stato, in Documentazione di ]ustitia, 1-2 (1977), p. 5. 

(28) DossETTI, Funzioni ... , cit., p. 288. 
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libertà « è promessa a chiunque, ma è data solo a quanti sono in 

grado di profondere ingenti capitali per la organizzazione di una 

rete scolastica che trasmetta determinate concezioni della vita e 

della società » (29). 

In effetti, le difficoltà alle quali va incontro chi si propone 

di garantire al fanciullo una educazione rispettosa del suo pieno 

sviluppo, conforme alla libertà di insegnamento, rispettosa del di­

ritto dei genitori di scegliere per i figli una educazione conforme 

alle legittime esigenze, riguardano da vicino sia la Chiesa cattoli-

( 29) CARDIA, Ateismo .. , cit., p. 9. n riferimento alla posizione della Chiesa 

cattolica è evidente; tuttavia, per porre fondate riserve su questa conclusione e, in 
particolare, per convalidare l'assunto della palese inferiorità in cui opera la seno· 

la cattolica, a seguito di disparità legislative tra scuola di stato e scuola libera, è 
opportuno il riferimento al documento della S. Congregazione per l'educazione cri· . 

stiana del 19 marzo 1977, in cui si analizzano «alcuni nuclei di obiezioni, difficol· 

tà, alternative » : 
l) molti, mossi da un malinteso senso di laicità, impugnano la Scuola Cat. 

tolica come istituzione; essi non ammettono che la Chiesa possa offrire, oltre alla 

testimonianza individuale dei suoi membri, quella specifica di proprie istituzioni 
dedite, per esempio, alla ricerca della verità o alle opere di carità (n. 18); 

2) altre obiezioni sostengono che la Scuola Cattolica tenta di strumentaliz· 
zare un'istituzione umana per scopi religiosi e confessionali ... dimenticando ... che 

l'educazione integrale comprende in maniera imprescindibile la dimensione reli· 
giosa (n. 19}; 

3) secondo altri la Scuola Cattolica sarebbe un'istituzione anacronistica che, 

dopo aver svolto un ruolo di supplenza richiesto in passato, non avrebbe più ra· 

gion d'essere in un'epoea in cui la società civile sta assumendo a suo carico il 

servizio scolastico. Lo Stato ... minaccia, con le istituzioni educative unificate a li· 
vello nazionale e sedicenti neutre, la sopravvivenza delle comunità naturali, fonda· 

te su una concezione comune della vita (n. 20); 

4) è vero ... che dove non si considerano i vantaggi di una presenza alterna· 
tiva della Scuola Cattolica nell'attuale società pluralistica, vengono creati ad essa 

notevoli difficoltà (n. 21) ... 

5) è altrettanto vero che ... dove i governi avvertono i vantaggi e la neces· 

sità di un pluralismo scolastico che offra varie alternative al sistema scolastico sta· 

tale... dai sussidi vari concessi a titolo gratuito si giunge ad accordi, convenzioni, 

contratti che, mentre garantiscono alle scuole cattoliche la duplice possibilità di 

conservare il loro specifico carattere e di svolgere adeguatamente il loro compito, 

le inseriscono in modo più o meno completo nel sistema scolastieo nazionale as· 

sicurando loro condizioni economiche e diritti analoghi a quelli delle scuole sta· 
tali (n. 81). 
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ca, sia il laicato, proprio per la situazione in cui entrambi si tro~ 

vano oggi in Italia. 

Mentre in altri tempi, infatti, la Chiesa istituzionale e la 

più vasta comunità dei credenti, per abbondanza di vocazioni e 

sufficienti erogazioni da parte dei privati, potevano gestire effica­
cemente le proprie istituzioni educative, esercitando effettivamen­

te il diritto proprio riconosciuto loro dalla Costituzione, oggi, per 

ragioni di intrinseca debolezza economica oggettivamente docu­

mentabile, e per ragioni dipendenti da certe leggi regionali di­
scriminatrici tra istituzioni pubbliche ed isitituzioni educative au­

tonome (le quali, si può ben dire, garantiscono una effettiva 

« rendita di posizione » alle prime), la comunità ecclesiale si tro· 

va priva~a di un proprio fondamentale diritto-dovere. 

A questo proposito si impongono alcune osservazioni, che 

costituiscono altrettante risposte ad obiezioni ricorrenti su questo 

argomento. 

La prima, d'ordine più generale, riguarda l'istituzione edu­

cativa statale, la quale per se stessa non sottenderebbe, nè privi· 
legerebbe alcuna particolare ideologia: si porrebbe, in altri ter· 

mini, in posizione neutra ed agnostica, rispettosa dei diritti e 

delle aspirazioni morali e culturali di tutti i cittadini. 

Ciò è vero in linea di principio, ma di fatto la realtà è ben 
più deludente. La scuola pubblica non è più quella gentiliana, 

controllata attraverso rigorosi concorsi dall'ideologia idealistica 

che si dichiarava, pur essendo storicistica, critica e rispettosa del 

pensiero e dei sentimenti dei cristiani, custoditi dalla Chiesa (30). 

Oggi tutte le ideologie sono presenti nella scuola pubblica 

e la propaganda si sostituisce alla ricerca. 

È innegabile, del resto, che di fatto nella odierna realtà 

culturale, si assiste al « vasto sormontare di una cultura negatri­

ce dei valori trascendenti e al rapido avanzare di movimenti po-

(30) Ampiamente sul tema MoLTENJ MASTAI FERRETTI, ~tato e Chiesa in Gio· 
vanni Gentile, Milano 1975, p. 79 ss. 
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litici assertori del materialismo » C1). Il fenomeno è stato adegua­

tamente colto. da quel finissimo giurista ed attento indagatore del­

la realtà storica qual è A. C. J emolo, il quale mette anche in evi­

denza come, tra la cultura ora emergente e quella tradizionale le­

gata alla fede cattolica, sia in atto una lotta sostanziale, che si 

svolge nella scuola, in cui alligna e prospera ogni tipo di propa­

ganda culturale, particolarmente quella marxista. 

In siffatto contesto l'affermazione secondo cui nella scuola 

pubblica la libertà di coscienza e di insegnamento sono ampia­

mente garantite dalla Costituzione, richiede, quantomeno, una at­

tenzione critica che ne eviti la genericità ed, anche, l'apoditticità. 

L'affermazione, correlativa alla precedente, del concetto di 

scuola « come scuola del libero dialogo » C2 ) non tiene conto del­

la peculiarità del fenomeno scolastico, dove « il libero gioco del­

le idee, nella sua duplice espressione di manifestazione ragiona­

ta di convinzioni proprie e di capacità di valutazione critica del­

le convinzioni altrui, è naturalmente limitato, per la ancora insuf­

ficiente maturità intellettuale dell'alunno e al tempo stesso per la 

posizione di« timore riverenziale » che gli deriva dall'essere sog· 

getto di un rapporto di supremazia speciale: posizione - si noti 

- che non è affatto irrilevante per il diritto, se si pensa che tut­

te le scuole, ma specialmente quelle in cui lo status di timore è 

più marcato, sono considerate dall'ordinamento non tanto come 

palestre di libera e (reciproca) manifestazione del pensiero ex 

art. 21 Cost., ma come sede di appositi « insegnamenti » da par­

te di alcuni soggetti (appunto gli« insegnanti») verso altri (gli 

alunni), distinti e contrapposti ai primi. Immaturità intellettuale 

e « timore riverenziale » alterano, pertanto, nella scuola, quel li­
bero gioco delle idee che è considerato dall'ordinamento come 

( 31 ) }EMOLo, Religione e libertlt, in Documentazione di ]ustitia, 2 (1977), p. 

(32) MARGIOTTA BROGLIO, Scuole ç0 nfeMionali e laicità dello Stato, in Il Resto 
del Carlino, 4 agoBto 1977, p. 2. 
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presupposto del riconoscimento della generale libertà di manife­

stazione del pensiero (33). 

Nella scuola di oggi, non più gentiliana e non ancora «a 

misura d'uomo », anche per una carenza di formazione dei do· 

centi, immessi numerosi nei ruoli senza una specifica preparazio· 

ne culturale, metodologica, didattica e morale, anzi imbevuti di 

orecchiate ideologie, manca un adeguato concetto di « scuola », 
uno sforzo di « attento esame che permetta di pervenire alla for· 

mulazione di un concetto di scuola . come luogo di formazione 

integrale attraverso l'assimilazione sistematica e critica della cul­

tura, per cui, purtroppo, la scuola non è, nè diventerà, conti­

nuando ad operare in queste condizioni, « un luogo privilegiato 

di promozione integrale mediante l'incontro vivo e vitale con il 
patrimo~io culturale» (33 bis). 

Sappiamo, inoltre, e questo per una da tempo promessa ri· 

forma della scuola, mai avvenuta a livello di scuola media supe· 

riore, che nella scuola non avviene, allo stato attuale, un'au­

tentica elaborazione culturale, cioè « un confronto e un inserÌ· 

mento dei valori perenni nel contesto attuale : la cultura, in· 

fatti, per essere educativa, deve innestarsi nelle problematiche 

del tempo in cui si svolge la vita del giovane. La scuola deve, 

pertanto, stimolare l'alunno all'esercizio dell'intelligenza solleci­

tando il dinamismo dell'educazione e della scoperta intellet· 
tuale ed esplicitando il senso delle esperienze e delle certezze 

vissute: una scuola che non assolva questo compito e che, al 
contrario, offra elaborazioni prefabbricate, diventa per ciò stes­

so ostacolo allo sviluppo della personalità degli alunni. 

Inoltre, manca nella scuola odierna, specialmente in quel­

la superiore, nonostante i decreti delegati, i consigli di classe e 

i collegi dei docenti, la possibilità (ed anche la volontà) di un 

confronto tra il programma formativo, i contenuti e i metodi, 

(33) PoTOTSCHNIG, Insegnamento, istruzione, scuola, Milano 1961, p. 76. 
(33 bis) Le citazioni sono ricavate dal Documento della Sacra Congregazione 

per [>;Educazione Cristiana del 19 marzo 1977. 
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con la visione della realtà a cui la scuola si ispira e dalla quale 

h1tto in essa dipende: 
« Il riferimento implicito o esplicito a una determinata 

concezione di vita (W eltanschaung) è infatti ineludihile~ in 

quanto rientra nella dinamica di ogni scelta... e costituisce il 

presupposto dell~unità d'insegnamento. Per questo la scuola 

deve partire da un progetto educativo intenzionalmente rivolto 

alla promozione totale della persona ». 
L'assenza di tutto questo genera quello scadimento della 

scuola che tutti noi conosciamo: essa non è n è informativa (no­

zionistica), nè formativa, ma diventa sempre più luogo di di­

simpegno morale o di propaganda ideologica. Da qui discende 

la particolare esigenza della tutela e protezione dell'alunno nel­

la propria libertà di opinione contro attentati cui difficilmente 

saprebbe altrimenti resistere. 

È certo che siffatta tutela non potrebbe realizzarsi effi­

cacemente imponendo all'insegnante il dovere del silenzio ri­

guardo alle sue convinzioni personali. Vi è un motivo giuridico 

ex art. 33 Cost.; «l'arte e la scienza sono liberi e libero ne è 

l'insegnamento»; ma vi è un motivo d'ordine sostanziale: 

l'educatore, perchè la sua opera sia veramente efficace e non 

si riduca ad una serie di formule astratte, libresche, staccate 

dalla vita, deve impegnare le sue convinzioni personali, la sua 

tensione morale, di testimonianza e di impegno civile. 

Tuttavia, è anche fuori discussione che l'educazione esige 

una sintonia di chi dona con chi riceve: tra l'ispirazione che ani­

ma il maestro e le concezioni fondamentali che l'alunno riceve 

dal suo ambiente sociale e familiare e che i suoi genitori sento­

no come un diritto-dovere di alimentare e sviluppare in lui. 
Questo motivo d'ordine sostanziale trova la sua puntuale tra­

sposizione formale negli artt. 29 e 30 Cost., da collegare con 

l'art. 26 della Dichiarazione universale dei diritti dell'uomo. 

La conclusione è evidente: un autentico pluralismo deve 

essere attuato nel sistema educativo-scolastico. Occorre, cioè. 
< 
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che esso si strutturi in modo tale da garantire agli educatori 

~a libertà di educare ai fondamenti della vita sociale con la 
loro intera convinzione e con la loro ispirazione personale, ma 
che, nel contempo, metta al riparo l'allievo dall'arbitrio e 
dall'indottrinamento, esigenza, quest'ultima, riconosciuta ex 

art. 2 Cost., che sancisce il rispetto della personalità del minore. 

Si può, pertanto, concludere che « la scuola privata, in 

quanto educatrice essa stessa, dispone di tutte quelle facoltà 
che ineriscono all'azione propria dell'insegnante » (34) ponendo­

si come garanzia delle libertà di insegnamento e di coscienza in 
tutte le dimensioni in cui queste si articolano. 

8., La seconda obiezione a cui occorre dare subito una 
precisa risposta è che la rivendicazione da parte della Chiesa 

e dei cattolici di un pluralismo scolastico « alternativo » al si­
stema statale si risolverebbe in « un pluralismo ghetizzante del­

le istituzioni, non neUe istituzioni» (35). 

Si è già detto, a questo proposito, come oggi nella scuola 
si coglie il fenomeno dello scontro delle ideologie e della pro­

paganda ·a volte esasperata. 

È vero che siffatta realtà non corrisponde nè al dettato 

costituzionale, nè alle istanze che emergono da diversi ambiti 

culturali. Si sostiene, anzi, che nella scuola vi sarebbero « va· 

lori comuni» da tutti condivisibili (marxisti, laici, cattolici) 
che caratterizzerebbero la scuola come luogo del libero dia­

logo, della ricerca e della valorizzazione di questi valori ( 36). 

Effettivamente, anche la dottrina marxista esclude netta· 

mente l'ipotesi di una scuola ideologica o di parte; tuttavia, sot­

tolinea chiaramente che il pluralismo scolastico (ovvero il plu­
ralismo nelle istituzioni) « non può essere inteso come un sem-

(34) Po·TOTSCHNIG, Insegnamento ..• , cit., p. 102. 
(35) MARGIOT'rA BROGLIO, Scuole confessionali ... , cit., p. 2. 
(36) Per una puntualizzazione in tal senso, da parte cattolica, cfr. CoRRADINI, 

La difficile convivenza, Brescia 1975, p. 126. 
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plice terreno neutro sul quale possano coabitare senza scontrar­

si diverse posizioni culturali o ideali: al di là del principio, 

pur importante, della tolleranza e del reciproco rispetto, ci sono 

valori comuni a cui richiamarsi » ( 37). 

Quest'ultima affermazione, tuttavia, lascia chiaramente in­

tendere che « il codice di interpretazione » di questi valori co­

muni è esclusivamente quello dettato dalla cultura cosiddetta 

progressista, egemonizzata dalla cultura marxista, portata, per 

principio, a concepire e ad organizzare il sistema scolastico-edu­

cativo in termini panstatalisti. 

In effetti, è stato ampiamente dimostrato che la riforma 

gramsciana del marxismo non implica affatto la nnunCia a con­

siderare tale ideologia come una integrale concezione del mon· 

do, la quale deve dare la propria impronta ad una nuova e'po­

ca storica, sicchè, nella scuola, si è passati dalla cultura idea­

listica, fondamento - grazie alla mediazione gentiliana assertrice 

del « ruolo di religiosa plasmazione dei fanciulli, affidato alla 

Chiesa ma da esplicarsi nei limiti contrassegnati dalla filosofia 

statuale ( 38) - d eli 'ideologia fascista, a quella marxista, accli­

matata dal pensiero gramsciano. 

Sulla scorta di queste premesse ideologiche si manifesta la 

precisa volontà politica di affidare allo Stato il diritto esclusivo 

di gestire il processo di istruzione-formazione dei cittadini. 

Del resto, il pensiero gramsciano sottolinea adeguatamen­

te il significato di tale massiccio processo di statalismo scolasti­

co: « ... lo Stato non è agnostico, ma ha una sua concezione del­

la vita ed ha il dovere di diffonderla, educando le masse nazio­

nali. Ma questa attività formativa dello Stato, che si esprime, 

oltre che nell'attività politica generale, specialmente nella scuo­

la, non si svolge sul niente e da niente: in realtà, essa è in con-

(37) CHIARANTE, in Rinascita, 4·1 (] 976), p. 21. 
( 38) MoLTENI MASTAI FERRETTI, Stato e Chiesa ... , cit., p. 83, 
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correnza ed in contraddi'éorìo con altre concezwm esplicite ed 

implicite » ( 39). 

Il concetto e npreso m termini più netti dalla dottri­

na marxista contemporanea: « l'intervento pubblico (nel set­

tore scolastico), in uno Stato democratico privo di specifiche 

determinazioni ideologiche, scadrebbe ad una posizione priva­

tistica quasi che lo Stato non fosse di per sè portatore, il solo 

portatore, di valori validi nei quali tutte le specifiche posizio­

ni abbiano a riconoscersi » (40). 

Condotto alle sue logiche conseguenze, il concetto espri­

me il principio secondo cui la volontà della maggioranza non 

solo esprime il diritto ma anche la moralità, il principio, cioè, 

del consenso quale fonte della norma etica, inaccettabile alla 

luce dei principi costituzionali che sottolineano il valore fonda­

mentale della persona, la sua libertà di opinione e di coscienza. 

Da siffatte premesse ideologiche non solo si deduce la non 

attuabilità pratica dell'asserito pluralismo nelle istituzioni, ma 

anche il fondamento della politica del diritto allo studio con­

dotta dalle regioni amministrate, da giunte regionali di sinistra, 

che risulta punitiva nei confronti delle scuole autonome, per 

la maggioranza di ispirazione cattolica. 

8. Una volta dimostrato che sul piano della realtà effet­

tuale esistono concrete limitazioni al diritto costituzionalmente 

garantito ai ciltadini cattolici di perseguire mete educative au­

tonome, corrispondenti ai valori di cui sono portatori, non va­

le opporre che ciò avviene non per mezzo eli una legge discri­

minatrice, ma soltanto in via di fatto, poichè lo sviluppo di­

mensionale della persona, così come la soluzione del suo con­

flitto tra appetitus libertatis e appetitus societatis, risulterà ot­

temperato dalla costituzione e « dai governanti in termini di 

(39) GRAMSCI, Letteratura e vita nazionale, in Quaderni dal carcere, 5, To· 

rlno 1964, p. 217. 
(40) FINELLI, La 'scuola pubblica' dell'infanzia, Roma 1974, p. 35. 
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libertà e di intolleranza nei confronti dei governati, a seconda 

delle norme dettate al riguardo e ai criteri di costume cui si 

informa il paese nell'applicarle » (41). 

In realtà, la stessa critica marxista ha messo in evidenza 

come ciò significhi che la « legge, non intervenendo nelle situa­

zioni di fatto, non dà ciò che la Costituzione promette, non rea­

lizza le condizioni di eguale libertà » (42). 

Alla luce di questa giusta intuizione appare però eccessi­

vamente formalistico, ed anche contraddittorio, appellarsi al­

l'art. 33 Cost., per sostenere che vi è nella Carta fondamentale 

un preciso ostacolo alla erogazione di sussidi alle scuole au­

tonome. 

L'art. 33 Cost. ha di certo una sua precisa funzione norma­

tiva che nessun criterio interpretativo può vanificare. Tuttavia, 

non si può operare l'interpretazione di esso in maniera meccani­

ca, svincolandolo dall'intero sistema della Costituzione. 

La ratio di questo sistema consiste, appunto, nel superamen­

to dell'ottica mistificatrice delle libertà individuai-democratiche, 

retoricamente proclamate, ma molto spesso non operanti sul pia­

no storico concreto. 

Questa ratio, presente intimamente in tutte le fibre dell'or­

dinamento costituzionale, è espressa in maniera esplicita dall'art. 

3, II comma Cost.: « è compito della Repubblica rimuovere gli 

ostacoli d'ordine economico e sociale che, limitando di fatto la 

libertà e l'uguaglianza dei cittadini, impediscono il pieno svilup· 

po della persona umana e l'effettiva partecipazione di tutti i la-

(41 ) PEYROT, Libertà e religione nelle Chiese evangeliche, in Teoria e prassi 
delle libertà di religione, Bologna 1975, p. 556. Analoghi concetti sono sostenuti da 
FUBINI, Ebraismo italiano e problemi di libertà religiosa, ibidem, p. 673 ss. e, più 
in generale con la consueta forza di linguaggio da BELLINI, Libertà dell'uomo e fat· 
tore religioso nei sistemi ideologici contemporanei, ibidem, p .105 ss. Sul ruolo del· 
lo Stato costituzionale, rispettoso della reciproca autonomia Stato-Chiesa, nonchè 
dei cives-fìdeles, CATALANO, Sovranità dello Stato e autonomia della Chiesa, 2, Mi­
lano 1974 

(42) CARDIA, Ateismo ... , cit., p. 12. 
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v oratori all'organizzazione politica economica e sociale del 

Paese»· 

Orbene, è stato ampiamente dimostrato che la Carta costitu­

zionale riconosce la fondamentale importanza della scuola auto­

noma come garanzia del diritto primario degli alunni e delle lo­

ro famiglie ad una formazione della persona conforme con la 

propria ispirazione personale, come garanzia, cioè, del pieno svi­

luppo della persona umana. 

Ma questa garanzia può mancare qualora si frappongano 

ostacoli d'ordine economico e sociale che vengono ad alterare la 

ripartizione di questi beni fra i singoli componenti della società. 

Ora, l'inciso « senza oneri per lo Stato » ha questa funzione 

precisa: evitare che un gruppo sociale economicamente forte al 

punto da istituire una rete capillare scolastica di gran lunga pre­

ponderante rispetto a quella di altri gruppi possa accentuare la 

sua forza di pressione mediante i sussidi statali. In questo senso 

pare esatta, dunque, l'interpretazione dell'art. 33 Cost. secondo 

la quale esso comporta l'insussistenza da parte dello Stato di un 

obbligo finanziario nei confronti degli istituti privati. 

Ma tale limite dello Stato non ha più ragion d'essere, ed an­

zi, sarebbe in manifesta contraddizione con l'art. 3 n comma 

Cost., qualora si tratti di gruppi che per oggettive carenze econo­

miche vedono grandemente limitato il loro diritto ad istituire 

scuole. 

L'art. 9, n. l della Bozza di revisione del Concordato si si­

tua esattamente nel solco di questa interpretazione, per evitare, 

appunto, che una cultura diventi egemone, favorita dalle stesse 

strutture (e carenze) dello Stato. 

Si è realizzato, in tal modo, il ricorso, auspicato anche dalla 

critica marxista, « a quelle opzioni legislative che maggiore inci­
denza hanno sul terreno sociale » (43), e si è messa in evidenza 

(43) CARDIA, Ateismo ... , cit., p. 12. 
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esemplare la precisa funzione attuale del concordato quale stru· 

mento di specificazione e rafforzamento dei diritti di libertà, per 

superare, sul piano concreto, i limiti intrinseci delle garanzie me­

ramente formali, contenute nella Costituzione. 

Eppure, vi è in dottrina chi critica la soluzione adottata mo· 

tivandola con il fatto che « qui alla Chiesa non è riconosciuto solo 

l'astratto diritto di istituire scuole, ma è piuttosto assicurata la 

possibilità di farlo » (44), come se si trattasse di una violazione, an· 

zicchè di una puntuale applicazione del principio insito nell'art. 

3 Cost. 

Allo stesso modo, « desterebbe preoccupazioni » la previsio­

ne della Bozza secondo cui « nel rispetto del principio della parità 

di trattamento, qualora lo Stato, le Regioni o i Comuni assicurino 

alle istituzioni scolastiche o educative da loro dipendenti o ai loro 

alunni benefici che vadano oltre quelli obbligatori in forza delle 

leggi dello Stato, le istituzioni gestite da enti ecclesiastici e i loro 

alunni non potranno essere esclusi da tali benefici ». 
In realtà, siffatte « preoccupazioni » sono condotte sul pre­

supposto che le scuole cattoliche si « pongono in concorrenza con 

la scuola pubblica »: presupposto che si rileva infondato ed anti­

storico, posto che nel nostro sistema costituzionale scolastico tan­

to la scuola pubblica, quanto quella autonoma, lungi dall'essere 

in concorrenza, sono volte entrambe al servizio della persona ... 

Ciò significa, in altri termini, che se è incostestabile che la 

scuola deve sottendere una ideologia, essa altro non può essere 

che l'ideologia democratica, nel senso, cioè, che la scuola pubbli­

ca non può trovare più una base comune nella ideologia perchè le 

ideologie attuali non sono più comuni, bensì nell'antropologia e 

nella psico-dinamica. Il punto di partenza è, dunque, la persona, 

considerata secondo la dinamica e lo sviluppo del singolo: il pro­

blema della scuola, pertanto, da ideologico diventa metodologico 

( 44) BELLINI, Note critiche allo schema di nuovo concordato, s.d., pro manu; 
scripto, p. 24-25. 
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e comporta la considerazione della persona prima dei contenuti, 

i quali vanno adattati alle esigenze del singolo e dei tempi. 

«Non va dimenticato che nella scuola si istruisce per educa­

re, cioè per costruire l'uomo dal di dentro, per liberarlo dai con­

dizionamenti che potrebbero impedirgli di vivere pienamente da 

uomo. Per questo la scuola deve partire da un progetto educativo 

intenzionalmente rivolto alla promozione totale della perso­
na » ( 44 bis). 

La conclusione è evidente: l'attenzione per la persona con­

creta, culturalmente « situata » comporta l'offerta alla medesi­

ma della massima libertà di scelta tra servizio scolastico statale 

e servizio scolastico autonomo e che questa libertà di scelta non 

può essere compromessa da sperequazioni economiche o sostan­

ziali d'altro genere. 

A questo proposito si può cogliere la paradossale conclusio­

ne a cui perviene la dottrina abrogazionista attuale. 

Pur essendo stata demolita, per opera delle forze sociali e po­

litiche che hanno dato vita alla Costituzione repubblicana, la con­

cezione « borghese » del diritto, ed essendo stato decisamente re­

spinto l'agnosticismo o il criptoagnosticismo dello Stato in tutti i 

settori della vita personale e sociale, si tende, da parte di alcune 

espressioni della dottrina eccclesiasticistica, ad imporre siffatto 

agnosticismo esclusivamente in riferimento al campo di attività 

dei cittadini direttamente o indirettamente connesso alle loro ispi­

razioni religiose ( 45). 

È vero che la critica allo strumento concordatario, ma non 

soload esso, posto che sono messe in discussione, sul piano teo­

rico come su quello pratico, le modalità di espressione concreta 

(#-bis) Cfr. Documento S.C.E.C ... , cit., n. 29. 
(45) Al di là di una impostazione generale, per cui cfr. ]EMOLO, Lezioni di 

diritto ecclesiastico, 4 ed. Milano 1975, p. 163 ss.; vedansi DALLA TORRE, Sulla libertà 
della scuola in Italia, in Arch. giur., 1975, CLXXXVIII, p. 91 ss. e TALAMANCA, Li. 
bertà della scuola, libertà nella scuola, Padova 1975, che non poss(}no prescindere 
dalle individuazioni dei concetti di agnosticismo ecc. limpidamente tracciati, tra 
gli altri da D'AVACK, Trattato di diritto ecclesiastico italiano, Milano 1970. 
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del convincimento religioso, sulla base, appunto, della pretesa 

incapacità dei cattolici di organizzare una esperienza sociale ri­

spettosa della laicità delle strutture sociali e politiche, tende, 

nelle intenzioni dei suoi propugnatori ad abbattere i privilegi 

di cui sarebbe portatrice la Chiesa cattolica. Tuttavia, a prescin­

dree dalla reale consistenza di siffatti privilegi, la dottrina in 

esame, poichè insiste sui temi dell'apporto personale, della te­

stimonianza perrinde ac cada:ver tende a riproporre, in termini 

astrattamente dogmatici, il tema del neopareggiamento delle si­

tuazioni di partenza, elaborato dalla teorica liberai-borghese, 

allo scopo, appunto, di consentire alla iniziativa personale di 

beneficiare dello stimolo che lo chiama ad una vocazione di 

impegno e di rischio (46). 

Ma è proprio questa conclusione che si rivela non reale, e 

perciò inaccettabile: si trascura, cioè, che sul piano culturale, su 

quello storico-sociale ed anche su quello storico-giuridico si verifi­

cano tali frapposizioni al libero espletamento delle personali e so­

ciali esigenze d'ordine religioso, da essere superate unicamente in 

forza di un eroismo che è utopistico pretendere dalla generalità 

dei soggetti ( 47). 

Ora, poichè la Chiesa non si stanca di ripetere che « è compi­

to formale della scuola, in quanto istituzione educativa, rilevare 

la dimensione etica e religiosa della cultura, proprio allo scopo di 

attivare il dinamismo spirituale del soggetto e aiutarlo a raggiun­

gere la libertà etica che presuppone e perfeziona quella psicolo­

gica », lo Stato, che è al servizio della persona e della comunità, 

. non solo deve rendersi garante della libertà della Chiesa nella isti­

tuzione e gestione di scuole cattoliche aperte ai credenti ed anche 

a quanti si ispirano « ai valori assoluti dai quali dipende il senso 

(46) BELLINI, Note ... , cit., p. 26. 

( 47) Questa pare essere una pertinente applicazione, nel settore del feno· 
meno religioso, dei principi espressi da Dossetti a proposito del compito di libe­
razione (dal bisogno, dalla frustrazione) da attribuire alle istituzioni pubbliche. 
Ved. DossETTI, Funzioni ... , cit., p. 289. 
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e il valore della vita dell'uomo », ma anche garante del diritto 
dei cittadini ad avere una scuola che « sia realmente educativa, 

in grado cioè di formare personalità forti e responsabili, capa­
ci di scelte libere e giuste »; una scuola « vista come istituzione 

in cui i giovani sono resi capaci di aprirsi progressivamente alla 
realtà e di formarsi una determinata concezione della vita »; 

una scuola, infine, che si costituisca come comunità nella quale 

i valori sono mediati da rapporti interpersonali autentici tra i 
diversi membri che la compongono e dall'adesione non solo in­

dividuale, ma comunitaria alla visione della realtà a cui la scuo­
la stessa » si ispira (47 bi•). 

In realtà, la Costituzione repubblicana impone chiaramente 

allo Stato una opera positiva di promozione e ripartizione del be­

ne comune tra i singoli componenti, sulla base di una proporzio­

nalità tra il bene attribuito e apporto di ciascuno alla società, per 

cui sarebbe contraddittorio promettere ai cittadini (e alle comuni­

tà intermedie) il rispetto e la conquista della dignità personale, il 

significato autentico della « soggettività » di diritto, e, nel contem­

po, disattendere quella promessa in tutti i settori, primo fra tutti, 
quello scolastico. 

La dottrina più recente, nello sforzo di armonizzazione 

dell'istituto ·concordatario ai principi costituzionali, ha prospet­

tato l'esigenza di affrontare in termini nuovi ed originali il pro­

blema; in altri termini, l'approccio al problema va condotto 
non più « dal punto di vista dello Stato o della Chiesa, ma, in­

vece, dal punto di vista della scuola, che ha un suo ruolo auto­
nomo da svolgere, dovendo esser, come riconosce oggi l'art. 2 

della legge 30 luglio 1973, n. 477 sullo stato giuridico del per­

sonale, adeguata alle esigenze personali e sociali di coloro che 

vi partecipano » (48). 

(47 bis) Cfr. Documento S.C.E.C ... , cit., nn. 30-31. 
(48) PoTOTSCHNIG, L'insegnamento della religione nelle scuole: dall'obbligo 

alla facoltatività, in Humanitas, 1-2 (1974), p. 129. 
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L'art. 9, n. 2 della Bozza di revisione ha sostanzialmente re­

cepito questa fondamentale istanza. 

Preliminarmente è da osservare come alla scuola venga oggi 

attribuita dall'ordinamento giuridico una funzione nuova: non 

più solo quella di istruire, ossia di formare un tipo astratto di cit­

tadino, fornendogli un puro addestramento tecnico e professiona~ 

le, favorendogli l'acquisizione di abitudini meccaniche, capaci di 

inserirlo nel tessuto socio-economico, ma quella di educare, vale 

a dire di guidare l'uomo allo sviluppo delle proprie facoltà per di­

ventare persona umana compiuta, per mezzo dell'uso libero ed in­

tegrale delle facoltà costituite dalla conoscenza, dalla forza del 

giudizio critico, delle virtù morali. 

L'educazione, che è compito della scuola pubblica, significa, 

dunque, formazione della persona umana, tenendo conto di tutti 

i valori umani: materiali, culturali, spirituali, morali, religiosi. 

Infatti, l'uomo, come essere naturale, trova il suo perfezionamen­

to nello sviluppo delle sue facoltà nel mondo oggettivo, interagen­

do con il proprio ambiente naturale; come essere storico entra nel 

mondo sociale innescando un'azione reciproca tra individuo e ci­

viltà; come essere spirituale, infine, trova il suo sviluppo nella co­

scienza e nella libera accettazione della volontà divina, impressa 

nella natura e trasmessa dalla Rivelazione. 

In definitiva, questa concezione dell'educazione poggia sulla 

principale aspirazione dell'uomo, che è quella della libertà, cioè 

spontaneità, espansione autonoma, riconoscimento della propria 

dignità personale. 

L'organizzazione giuridica del sistema scolastico italiano ri· 

flette i caratteri della società attuale, democratica, pluralista e 

personalista, sicchè le aspirazioni morali o spirituali dei singoli o 

dei corpi sociali organizzati non possono essere sacrificate in no· 

me della sovranità dello Stato. 

Contro questa conclusione non varrebbe opporre l'art. 9 

9 Cost., in forza del quale « la Repubblica promuove lo svi­

luppo della cultura ». In realtà codesto articolo non solo non 
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leggittima un potere assoluto dello Stato in questo campo, qua­

si che la « cultura » fosse un suo fine e quasi che ogni attività 
riconducibile allo sviluppo della cultura fosse un'attività pub­

blica, che lo Stato orienta e disciplina al pari di ogni altro set· 

tore. 
È vero invece l'opposto: la cultura è un valore che non 

appartiene allo Stato, che, anzi, da esso deve essere rispettato. 

La cultura, infatti, ha una funzione eminentemente per­

sonalistica, nel senso che la persona viene collocata nell'ambien­
te culturale in modo vitale, messa in condizione di vivere in 

una data realtà culturale, resa attivamente partecipe di essa. 

Così intesa, cioè, la cultura è presupposto imprescindibile per 

attuare le esigenze di sviluppo e di perfezionamento dell'uomo, 

che costituiscono il bene umano totale e, correlativamente, il 

fine autentico dello Stato. 

In altri termini, perchè l'educazione sia veramente effica­

ce, non può essere intesa nel senso di un determinismo pedago· 

gico-socio-culturale (49). L'educazione, davanti ai beni cultu­

rali, ha una posizione critica e selezionatrice, proprio perchè 

tende a far sì che i beni culturali diventino beni formativi. 

Se è incontestabile, dunque, che in una società pluralista 

la adesione all'uno o all'altro indirizzo culturale, storicamen­

te in atto nella coscienza popolare, dipende dalla libera adesio· 

ne di ciascuno, è anche fuor di dubbio che l'educazione non p o· 
trebbe essere validamente attuata se venisse staccata dalle radi­

ci che le danno consistenza e vigore negli spiriti. 

Orbene, se la scuola pubblica vuole effettivamente attua­

re il suo compito educativo, non può non favorire la comuni­

cazione dei valori promotori della maturazione personale e pre­

senti nelle varie culture. 

(49) È questa l'esperienza dello Stato liberale, il quale ha fondato l'organiz· 
zazione scolastica su di una concezione neutra dell'educazione, in base alla quale 

-la formazione della personalità sarebbe il termine di una spontaneità evolutiva, 
senza che occorra una regola ed una guida oltre se stessa. 
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D'altra parte, è certo che ogni cultura ha i suoi valori, SlC­

chè ciascuna non può essere considerata superiore alle altre, 

ma semplicemente diversa; è anche certo, tuttavia, che se i va­

lori contenuti in ogni cultura sono relativi in quanto all'esisten­

za, sono assoluti riguardo la loro essenza. 

Di qui, pertanto, la fondamentale conseguenza per cm 

la coscientizzazione dei valori della propria cultura è conditio 

per l'apertura ed il dialogo con le altre culture. 

In questo senso preciso assume legittin1ità il riconoscimen .. 

to, operato dalla bozza di revisione del Concordato, del « valo­

re della cultura religiosa », intendendo questa, appunto, come 

« sistema organico di valori, derivante dalla parola rivelata e 

dalla esperienza ecclesiale, che, adeguatamente interiorizzato, 

consente ad ogni fedele di individuare il significato della pro­

pria vocazione personale in sintonia con il disegno di Dio sul 

mondo; gli fornisce, quindi, le reali capacità di libera scelta; 

gli permette di esprimere responsabilmente nel modo miglio­

re la propria funzione personale nella storia, in tensione armo­

nica verso il supremo fine comune, che è il Regno » C0). 

Il rovesciamento dell'impostazione dell'art. 36 Conc. è evi­

dente: qui l'insegnamento della religione viene considerato 

come « interpretazione cristiana della realtà », con il rischio, 

non solo potenziale, che la scuola, in quanto istituzione seco­

lare, dogmatizzi in materia religiosa prendendo posizione a fa­

vore di una determinata confessione; il progetto di revisione, 

invece, non intende riservare uno spazio di favore alla confes­

sione cattolica, ma introduce il principio del pluralismo educati­

vo nella sua duplice eccezione, personale e sociale. 

10. Quest'ultima affermazione richiede una chiarificazio­

ne sul piano teoretico, negandosi da parte di qualcuno il carat-

( 50) MANFREDINI, Esperienza ecclesiale e cultura, in Pluralismo culturale: 
scuola e società, Milano 1976, p. 132. 
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tere pluralista della soluzione adottata in sede di progetto di 

revisione. 

Orbene, è vero che sul piano generale, il pluralismo si 
pone come riconoscimento di posizioni culturali diverse, impli­
canti aspetti etico-religioso-politico-sociali diversi, come è vero 

che l'ideologismo compromette la funzionalità del pluralismo, 
giacchè, dando della realtà una visione compatta e conchiusa, 

si pone come visione egemone e, quindi, incapace di dialogo 

e comprensione con altre posizioni culturali. 

Il rispetto del pluralismo, dunque, si realizza nel supera­

mento di ogni ideologia. Con ciò non si intende parlare di neu­

tralismo asettico, ma di accettazione e confronto delle diverse 

posizioni culturali presenti nella nostra società, emergenti sia 

sia dalla grande impronta del cristianesimo, sia dalle rivoluzio· 

m culturali susseguitesi storicamente a quella protestante. 

Ma il riconoscimento del pluralismo non si può porre solo 
m termini teorici, tali da assumere come formalmente valide 

diverse espressioni culturali, ideali e politiche. Ciò rischia di 

condurre ad una forma di sincretismo culturale, ad una sorta 

di pacifismo acritico, negatore della consistenza stessa del plu­
ralismo. 

Il riconoscimento del pluralismo, pertanto, deve avveni­

re in termini pratici; in riferimento, cioè, alla persona, che, for­

matasi in una determinata società, avendo attinto a fonti cul­

turali specifiche, ha una propria identità, che non può non coim­

plicare il suo modo di pensare e di agire, ossia la sua 
coscienza. 

Di qui la conseguenza secondo la quale la coscienza per· 
sonale, che è la risultante di un cammino di maturazione avve· 

nuto in un ambito culturale-religioso-sociale, costituisce il pun· 
to di partenza ineludibile da qualsiasi organismo pubblico che 

operi in rapporto con la persona. 

Il pluralismo culturale, implica, quindi, un pluralismo per­
sonale. 
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Proprio sulla base di queste intuizioni il progetto di revi­

sione predispone opportuni meccanismi di servizio alla perso­

na umana, quale entità viva ed operante, dotata di un proprio 

orientamento morale, base e fonte di un cammino culturale per 

la propria maturazione. 

Il. Occorre, tuttavia, osservare che il sistema delinea­

to dalla bozza non è pienemente coerente con l'affermazione 

del principio del dovere dello Stato di garantire a tutti il dirit­

to di ricevere una educazione conforme alla loro religiosità na­

turale e culturale. 

Il sistema, infatti, è tale da garantire la formazione cultu­

rale di quanti, non solo si riconoscono culturalmente compre­

si nella tradizione religiosa cristiana, ma manifestano concreta­

mente la loro appartenenza alla Chiesa cattolica o alle al­

tre Chiese, ai quali soltanto verrebbe impartito l'insegnamento 

della religione secondo la propria specifica tradizione. 

Pertanto, poichè non tutti hanno una appartenenza vita­

le alla Chiesa, non essendo oggi da un punto di vista stretta­

mente esistenziale e non ontologico, sufficiente, anche se impor­

tante, quella ba.tte:sùnale, ma tutti hanno il diritto all'educazio­

ne religiosa, occorre individuare il meccanismo per garantire, 

a tutti i cittadini, una apertura all'Essere che si fa storia, si fa 

salvezza, si fa religione, si fa speranza o utopia. 

È vero che l'approntamento di queste linee e mete edu­

cative non entra, a rigore, a far parte dell'oggetto di negoziazio­

ne, essendo di competenza autonoma dello Stato, da attuarsi 

in via di legislazione ordinaria, ma è anche vero che la non con. 

siderazione del problema rischia di vanificare la portata origi­

nale del progetto di revisione, e di perpetuare l'anacronistico 

sistema del 1929, anche se con i Patti lateranensi « esce rmvi· 

gorita la stessa sovranità dello Stato » (51). 

( 51 ) CoNSOLI, Dalla politica ecclesiastica della Destra alla attuale reciproca 
autonomia tra Stato e Chiesa, Milano 1964, p. 96. 
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Ammesso, dunque, che nessuno può essere privato di un 

bene fondamentale che postula un diritto-dovere costituzio­

nalmente garantito, qual è r educazione alla religiosità, si può 

validamente sostenere che l'integrità della formazione persona­

le può essere a tutti garantita, dalla scuola materna a quella del­

l'obbligo, media compresa, secondo la tradizione cattolica, uti­

lizzando questa non sulla base di una precisa scelta confessio­

nale, ma in forza di alcune idee di fondo in essa contenute, di 

fratellanza, di apertura verso il bene, ecc. ("2). 

Agli studenti delle scuole medie superiori tale garanzia 

va posta in forme diversificate: come accostamento ai proble­

mi della religiosità secondo le grandi religioni storiche, o nella 

forma della tradizione popolare culturale italiana, o come ap­

profondimento della religiosità nella forma ecclesiale di appar­

tenenza, ossia secondo le diverse confessioni operanti nella 

realtà italiana. 

Ciò comporterebbe l'istituzione di due cattedre distinte: 

di scienze religiose l'una, di dottrina del cristianesimo cattolico 

(o di protestantesimo per le eventuali minoranze) l'altra. 

In tal modo, l'uno e l'altro insegnamento verrebbero a far 

parte integrante del piano scolastico, superando le contraddi­

zioni che generano sia l'istituto attuale dell'esonero, sia quel­

lo della facoltatività, i quali rendono, entrambi, vano il princi­

pio della integralità della formazione dei giovani. 

In questa prospettiva, il problema delle cattedre, dei con­

tenuti, della nomina dei docenti non è di difficile soluzione. 

Per quanto riguarda la cattedra di « scienze religiose» 

lo Stato, analogamente a quanto avviene per la cattedra di 

« Storia della Chiesa e liturgia » presso gli Istituti Professiona­

li d'Arte, dovrebbe accertarsi della preparazione culturale e 

(52) Sul concetto di religione come «atteggiamento vitale», di cui sono tribu­
tari gli «Orientamenti per la scuola materna» del 1969. Cfr. lVIAZZETTI, Scuola ma· 
tema e società degli adulti, Roma 1969, pp. 101·103. 
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professionale dei docenti da esso nominati; 1 programmi S.l m­

centrerebbero sulla « religiosità umana », sulle « religioni sto­

riche », sul contributo da esse dato alle culture ed alla promo­

zione umana in tutte le sue dimensioni. 

Per quanto riguarda la cattedra di « dottrina del cristia­

nesimo cattolico » non sembra doversi mutare la normativa at­

tuale, fatta salva l'esigenza dello Stato di avere maggiori garan­

zie sulla preparazione teologica, psico-pedagogica e metodolo­

gica, presentati per la nomina dell'autorità ecclesiastica. 

D'altra parte, l'istituto della opzionalità si impone proprio 

perchè, oltre a garantire a tutti la presa di coscienza della reli­

giosità e della appartenenza religiosa, nonchè la libertà della 

formazione integrale, esso è tale da vanificare ·gli spunti critici 

di coloro che vedono nella attuale normativa un inamissibile 

privilegio della Chiesa cattolica. 

L'istituto, inoltre, sarebbe corrispondente alle posizioni 

della stessa Chiesa cattolica, la quale, infatti, « guarda all'inse­

gnamento religioso nelle scuole con una visione più vasta: cerca 

di cogliere le istanze anche di coloro che, pur non riconoscen­

do esplicitamente la propria appartenenza alla Chiesa cattoli­

ca, pongono in termini nuovi la domanda religiosa, e, pertanto, 

desidera che, nella prospettiva di una formazione integrale del­

la persona, la problematica religiosa non sia disattesa, ma vi rien­

tri con tutte le sue dimensioni culturali, sociali e morali » (53). 

Sotto questo profilo, l'istituto dell'esonero e della facol­

tatività sono incoerenti ed inattuabili; contrastano con le moti­

vazioni solenni poste a fondamento della trattativa concorda-

( 53) FAGIOLO, La revisione del Concordato, Torino 1977, p. 15. Ancora recen· 
temente si è sottolineata «la corretta finalizzazione della attività educativa della 
scuola alla formazione integrale della persona» (SARNATARO, Note sull'insegnamen· 
to della religione, in Documentazioni di ]ustitia, 1978, n. 2, p. 29). Appare avidente 
l'influenza della Declaratio de eclucatione christiana Gravissimum educaiionis del 
28 ottobre 1975, ricordata anche da FuMAGALLI CARULLI, Non è una invenzione fa· 
scista l'insegnamento religioso inteso «quale fondamento e coronamento » dell'istru· 
zione, in Riv. ult. cit., n. l, p. lOo 
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taria, svuotano in pratica il dichiarato « riconoscimento del va­

lore della cultura religiosa »; contraddicono il principio di glo­

balità del piano educativo; l'esonero emargina i non credenti o 

i credenti in religioni non cattoliche; la facoltatività emargina 

sia l'insegnamento della religione, sia gli insegnamenti, che ver­

rebbero posti nel ghetto del confessionalismo. 

L'opzionalità, invece, rende chiara la posizione di ciascu­

no, mettendo tutti sul piano di libertà e parità. 

Del resto, affermare che « la Chiesa cattolica soltanto può 

dare in Italia in maniera rispondente alle esigenze della tradi­

zione e alle istanze socia-culturali e morali del paese» (54), un 

adegua~o servizio di questo tipo, significa non tenere conto del­

le mutate condizioni storiche e culturali rispetto agli anni tren­

ta, quando l'idealismo gentiliano accettava la religione cristiana e 

la Chiesa cattolica come componenti della storia e della ·civiltà 

italiana, da superare nella visione filosofica della vita; comporta 

anche la non considerazione dell'attuale situazione morale e cul­

turale, che è pluralistica e, come tale, richiede una pluralità di 

presenze (55). 

Ciò che va senz'altro ribadito è che per la cattedra di 

« dottrina del cristianesimo cattolico » l'insegnamento deve es­

sere impartito da « coloro i quali - scientificamente idonei e 
come tali riconosciuti abili - vengono proposti dall'autorità 

della Chiesa cattolica, che ha la capacità di far svolgere adegua­

tamente il servizio che, sia la materia, sia il piano globale edu­

cativo, richiedono » (56). 

(54) FAGIOLO, La revisione ... , cit., p. 20. 
(55) Discorso questo, che trascende la questione dell'insegnamento religioso 

nel nostro paese e che rieccheggia le considerazioni a vasto respiro di MARGIOTTA 

BROGLIO, La protezione internazionale della libertà religiosa nella convenzione eu· 
ropea dei diritti dell'uomo, Milano 1967, riprese da ultimo da CIPROTTI, Religione e 
morale nelle norme internazionali in materia di istruzione e educazione, in Docu· 
mentazioni di ]ustitia, 1978, n. l, p. l ss. 

(56) FAGIOLO, La revisione ... , cit., p. 20. 
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La presenza istituzionale della Chiesa SI pone, infatti, come 

conseguenza logica di premesse contenute interamente nella 

fondazione teoretica dell'istituto. 

Infatti, il « riconoscimento del valore della cultura religio­

sa » significa precisamente, per i cattolici, assunzione del cristia­

nesimo come novità di vita in Cristo, che investe totalmente 

la persona e la guida ad una continua conversione, ed una cre­

scita e maturazione costante e totale nella vita di relazione con 

se stesso, con il mondo, con Dio. 

Occorre soprattutto sottolineare che la cultura religiosa è 

caratterizzata dal fatto di essere in rapporto dinamico con la 

esperienza ecclesiale di ascolto e di attuazion~ della Parola (57). 

La Chiesa cattolica, pertanto, comunità pellegrina sotto 

la guida dei pastori, è la garante della autenticità di questa 

esperienza vitale, cosicchè non può essere esclusa dal compito 

fondamentale di contribuire alla crescita etica e culturale della 

persona, che si svolge nella scuola pubblica. 

Se venisse meno questa garanzia di autenticità, infatti, SI 

avrebbe una riduzione della cultura religiosa in termini roman­

tico-sentimentali, con celebrazione puramente emotiva dei mo· 

mesti base dell'anno liturgico, con l'utilizzazione in senso affet­

tivo, estetico-idealistico, del V angelo e della tradizione cristia­

na, e, come tale, inadeguata al compito formativo che essa si 

propone. 

( 57) La Chiesa «che custodisce il deposito della Parola di Dio, da cui ven· 
gono attinti i principi per l'ordine morale e religioso>> (Gaudium et spes, par. 33), 
fa si che «il popolo di Dio sotto la guida del sacro magistero, al quale fedelmen· 
te conformandosi accoglie non la parola degli uomini ma, qual'è in realtà, la pa· 
rola di Dio, aderisce indefettibilmente alla fede, una volta trasmessa ai santi, con 
retto giudizio penetri in essa più a fondo e più pienamente e l'applichi nella vita » 
(Lumen gentium, par. 12). 


